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Introduzione
Giuseppe Rosaccio
 - viaggiatore, geografo, medico, storico e noto scrittore di opere storiche, geografiche e cosmografiche – nacque intorno all’anno 1530 a Pordenone. Studiò Filosofia e Medicina presso l’Università di Padova, dove riportò la Laurea Dottorale con lode.
 Si trasferì, quindi, a Tricesimo dove esercitò la professione di medico e, per la sua chiara fama come «uomo di varia letteratura», venne impiegato anche nei tribunali in qualità di giudice nelle liti civili (a Padova aveva portato avanti anche studi di Giurisprudenza). Negli anni tra il 1561 ed il 1575 compare, infatti, negli atti giudiziari del notaio Valentino Venerio con la carica di Vicecapitano della Gastaldia.
Nel corso della sua vita, Rosaccio portò avanti con grande dedizione studi di storia, geografia e cronologia, riservando maggiori attenzioni alla geografia ed alla cosmografia sia terrestre che celeste. Questo suo impegno scientifico è testimoniato da numerosi saggi, da lui dati alle stampe, e dedicati a Signori, Principi e Monarchi d’Europa.
L’ultima opera da lui pubblicata è del 1618; morì nel 1621.
Un indice non completo delle sue opere può essere ricavato da quello, che egli stesso pubblicò (riferendo anche i nomi dei personaggi a cui ciascuna opera era dedicata) all’interno di un suo scritto intitolato Discorso della Nobiltà, ed eccellenza della Terra del Dottore in Filosofia, e Medicina Gioseppe Rosaccio Cosmografo [in Verona, 1618, per Bortolamio Merlo].
Si riporta di seguito tale indice, che ben evidenzia la vastità di interessi dello studioso e la complessità dei temi da lui trattati:
· Il Globo Celeste, e Terrestre [Venezia, 1582, dedicato a Niccolò Vendramino Gentiluomo di Venezia];
· Il Teatro del Cielo, e della Terra [Ferrara, 1589, dedicato Cesare Corvino, Cavaliere e Dottore in medicina];
· Le sei Età del Mondo [Brescia, 1592; ristampato con aggiunte nel 1638 a Viterbo, per Bernardino Diotallevi; dedicato al Conte Alfonso Caprioli];
· Il Discorso dell’Eternità, Evo, Tempo, Lustro, Herra, Stagioni, ed Anno [Brescia, 1593, dedicato a Francesco Robicciuoli, Chirurgico]; 
· Discorso Annale [Pavia, 1594, dedicato ad Alfonso Beccaria];
· Cosmografia, e Geografia di tutta la Macchina Terrestre [Venezia, 1595, con intagli in rame; dedicato al Cattolico e potentissimo Re di Spagna, Filippo II];
· Il Mondo Elementare [Fiorenza, 1595; ristampato a Verona, 1596; dedicato al Serenissimo Ferdinando Medici, Gran Duca di Toscana];
· Esposizione sopra la Geografia di Claudio Tolomeo [Venezia, 1598, dedicato a marco Pio di Savoja Signor di Sarsuolo, e Duca della Ginestra; Rosaccio scrive nella Prefazione che la sua edizione in italiano della Geografia di Tolomeo riprende il primo libro tradotto dal greco da Girolamo Ruscelli, e gli altri sei libri dal volgarizzamento di Pier Andrea Mattioli, da Rosaccio stesso corretti e ridotti in tavole];
· La macchina Celeste e Terrestre [Trevigi, 1596, dedicata a Cesare Estense Duca di Modena];
· Discorso Annale [Bologna, 1590, dedicato a Orazio Spinola, Vicelegato di Bologna];
· Duoi Discorsi Annali  [1608, dedicati al Cardinal Giustiniani];
· Il Microcosmo [Venezia, 1599, dedicato a Vincenzo Gonzaga, Duca di Mantova];
· Discorso delle Forze dell’Impero Ottomano, come vincer si possa [Bologna, 1599, dedicato alla Sacra Cesarea Maestà dell’Invittissimo Rodolfo Imperatore, ed a’ Potentati Cristiani];
· Discorso Annale [Casal di Monferrato, 1599, dedicato al Conte Guido e Giorgio Aldobrandino];
· L’Origine di tutti i Signori di quel Regno [Fiorenza, 1600, dedicato al Cristianissimo Henrico IV Re di Francia];
· La Geografia delle Coste d’Africa [Genova, 1601, dedicata a Giovanni Carlo Doria];
· L’Origine della città di Bologna [Bologna, 1605, dedicata ad Alfonso Areosti, Protonotario Apostolico e Camerier d’onore di sua Santità];
· Discorso Annale [Milano, 1604, dedicato al Capitano di Cavalleria per la Cattolica Marstà, Giovanni Batista Severoli];
· Varii Discorsi Annali [Firenze, stampati rispettivamente nel 1603, 1604, 1605, dedicati a D. Virginio Orsino Duca di Bracciano];
· Geografia delle Diecinove Regioni d’Italia [Fiorenza, 1607, dedicato a tutti i Serenissimi d’Italia];
· Il Teatro del Cielo, e della Terra [Fiorenza, 1608, dedicato alla Serenissima Cristina Lotaringia, Gran Duchessa di Toscana];
· Il Viaggio di Mare, e per Terra di Costantinopoli, e di terra Santa [Venezia, 1601, dedicato al Serenissimo Cosmo Gran Principe di Toscana];

· Discorsi Annali [Fiorenza, dedicati a D. Francesco Medici e a D. Carlo suo fratello];
· La geografia della Toscana [Fiorenza, 1609, dedicata alla Serenissima Maria Maddalena arciduchessa d’Austria, e Gran Duchessa di Toscana];
· Varj Discorsi Annali [Bologna e Fiorenza, dedicati a D. Antonio Medici];
· Discorso dell’anno 1615 [Bologna, dedicato al Cardinal di Bologna Legato];
· Le Vite de’ Sommi Pontefici, e Imperatori [Fiorenza, dedicate a Federigo della Rovere Principe d’Urbino];
· La Roma Trionfante [Fiorenza, 1615, dedicata al cardinal Rivarola Legato della provincia di Romagna, ed Esarcato di Ravenna];
· La Geografia del Lazio [Fiorenza, 1615, dedicata al Cardinal d’Este];
· Denominazione di tutti gli Uomini con i suoi titoli [Pavia, 1578];
· La Nobiltà dell’Uomo, e sua Fisonomia [Brescia, 1581];
· Il Regno della China [Venezia, 1581];
· Le Considerazioni sopra l’anno 1617 [Bologna,  dedicate a Ranuccio Farnese Duca di Parma, Piacenza, etc.];
· La Nobiltà della Terra [Carpi, 1617, dedicato a Siro d’Austria Principe di Corregio];
· Il Medico [in otto libri; in particolare, nel libro I l’autore tratta della Astrologia come necessaria alla Medicina].
Nel testo del Viaggio da Venetia a Costantinopoli le nozioni di natura prettamente storica e geografica sono utilizzate da Rosaccio per la costruzione e per il completamento di un itinerario di viaggio, che sia «utile» (come è specificato nel sottotitolo) non solo agli studiosi di geografia, ma in primo luogo a mercanti e marinai.
Il Viaggio rientra in una sotto-tipologia di testi di odeporica di notevole successo tra XIV e XVI secolo, i quali diffondevano e illustravano – grazie alle ricche e dettagliate descrizioni, che accompagnano illustrazioni e carte di viaggio relative ad isole, porti e terreferme - le mutate concezioni geografiche dovute alle numerose ed importanti scoperte che si fecero proprio tra la fine del quattrocento e l’inizio del cinquecento.

Lo scritto del geografo di Pordenone, infatti, presenta una raccolta di 76 carte con incisioni realizzate da Marco Sadeler  (appartenente ad una famiglia di famosi incisori fiamminghi, attivi tra XVI e XVII secolo). Tali pregevoli incisioni rappresentano graficamente le tappe dell’itinerario descritto da Rosaccio, raffigurando le principali città, tratti di costa, golfi, ma anche vedute, castelli, fortezze. Si potrebbero senz’altro definire le incisioni quali reali protagoniste dell’opera di Rosaccio: il testo, infatti, nelle parole dello stesso autore, non rappresenta altro che una vera e propria didascalia destinata ad accompagnare e commentare ogni immagine.

Nelle didascalie, però, si ‘infiltrano’ ulteriori dati, di carattere prevalentemente storico ed etnografico, in grado di restituire un quadro più completo e articolato dei luoghi e delle popolazioni incontrate lungo il tragitto che da Venezia portava i naviganti a Costantinopoli.

L’opera di Rosaccio,
 infatti, può essere inserita all’interno di un filone ben preciso della scrittura odeporica, di una letteratura propriamente ‘tecnica’, destinata ad un pubblico definito (di navigatori e mercanti) e che comprende isolari, portolani, trattati d’abaco, tariffe e glossari plurilingui. 
Ma, all’interno di tale filone, l’autore opera delle interferenze, aggiungendo ai dati utili alla navigazione, elementi di cronaca, aggiornamenti di tipo storico, rivolgendosi ad un pubblico non specializzato e non nettamente definito, nonostante le precise indicazioni sui destinatari espresse, come si è detto, nel sottotitolo dell’opera stessa. 
È così che si spiega la presenza di carte raffiguranti non solo le mappe insulari, ma anche vere e proprie vedute, castelli, fortezze e  flotte navali.
Da strumento tecnico,
 legato ad esigenze pratiche di conoscenza del mare e delle coste per il commercio con l’Oriente - così come viene concepito e pubblicato tra XVI e XVII secolo nelle tipografie fiamminghe e veneziane - l’isolario diventa, invece, nell’edizione di Rosaccio, un’opera destinata ad una più larga diffusione, ad una pubblico eterogeneo e non più esclusivamente del settore.
Se, dunque, il Viaggio da Venetia a Costantinopoli dall’isolario mutua il fondamentale ricorso al materiale cartografico per la rappresentazione dell’itinerario, questo è invece definito dalla popolare tradizione dei pellegrinaggi in Terra Santa.

Le due tradizioni, quella degli isolari e quella dei pellegrinaggi in Terra Santa, si fondono in un’opera odeporica che vuole essere in primo luogo utile e che ha, perciò, il suo tratto distintivo proprio nella «brevità» con cui lo scrittore «promette» al lettore di trattare gli argomenti.
Il vero destinatario dell’opera è dunque ogni viaggiatore, che si trovi a dover percorrere, per qualunque motivo, l’itinerario da Venezia a Costantinopoli (così come era accaduto a Marco Veniero, ambasciatore veneto a Costantinopoli, a cui l’editore Giacomo Franco dedica il Viaggio) «in modo che egli si possa non solo leggendo imparare, ma quasi vedere in fatto con gli occhi propri» le isole e le coste, che si incontrano lungo l’itinerario.
Eleonora Carriero
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Note Editoriali

La presente edizione propone la trascrizione parziale della prima edizione dell’opera di Giuseppe Rosaccio, Viaggio da Venetia a Costantinopoli per mare, e per terra, & insieme quello di Terra Santa. Da Gioseppe Rosaccio con breuita descritto. Nel quale, oltre a settantadui disegni, di geografia, e corografia si discorre, quanto in esso viaggio, si ritroua. Cioe. Citta, castelli, porti, golfi, isole, momti, fiumi, e mari. Opera vtile, a mercanti marinai & a studiosi di geografia, pubblicata a Venezia da Giacomo Franco nel 1598. 
Il documento originale è composto da c.76 + 2 (le tavole, non numerate, sono 71), di cui qui sono state trascritte le prime 31 carte (composte di recto e verso), relative all’itinerario adriatico del Viaggio.

L’opera di Rosaccio ebbe una seconda edizione nel 1606 [in Venezia, appresso Giacomo Franco], ovvero una ristampa dell’edizione del 1598, di cui riproduce il medesimo testo e le medesime tavole.

Ad oggi esistono due ristampe anastatiche moderne della prima edizione: 

· Viaggio da Venetia, a Costantinopoli per mare, e per terra, & insieme quello di Terra Santa / da Gioseppe Rosaccio con brevita descritto Rist. anast Mariano del Friuli : Edizioni della Laguna, \1992! Ripr. dell'ed.: in Venetia, appresso G. Franco, 1598;

· Viaggio da Venezia a Costantinopoli 1598 / Giuseppe Rosaccio. - Ed. storica internazionale. - Roma : Progetto editoriale Editions, c2007, stampa 2008. - 1 v. : ill. + 1 cartella (1c.). - 40 x 45 x 13 cm Ripr. facs. dell'ed.: In Venetia : appresso Giacomo Franco, 1598. - Ed. di 300 esempl. Num, 1 v. (156 p.) ; 22 x 31 cm + 1 cartella (1 c.) ; 48 x 34 cm. A quest’ultima edizione è allegata una cartella, che contiene la riproduzione originale in proiezione di un acquerello su carta [edizione della Società geografica italiana]. 
L’edizione parziale che, invece, qui si presenta propone la trascrizione della dedica dell’editore Giacomo Franco (carta fuori numerazione), della presentazione al Lettore dell’itinerario (c.1-2), e dei primi sette capitoli che descrivono l’itinerario adriatico del viaggio (c.3-31). 

In appendice al testo si riporta l’elenco delle incisioni presenti nell’opera, che illustrano le località geografiche di maggior interesse lungo la costa adriatica.
Restano fuori dalla presente edizione i seguenti capitoli, così intitolati:
Dell'isola di Corfù, et altre isole vicine

Dell' Isola di Zafalonia, et altre. Et delle Echinadi, oue si narra la gran Vittoria nauale contra Turchi

Dell' Isola del Zante

Del Golfo di Lepanto, et della Morea con altri luochi del Peloponeso

Dell'Isola di Cerigo

Dell' Isola di Candia con altre Isole d'intorno à quella

Del viaggio, di Candia in Soria, e terra Santa per la via di Cipro

Dell' Isola di Rodi et altre Isole

Dell' Isola di Cipro, et sue città

Della Terra Santa cioè Antica Siria, ò Soria Palestina, et Giudea

Dell' Isola di Santorini

Dell' Isola di Nanfio

Dell' Isola di Stanfalia

Dell' Isola di Lagno

Dell' Isola di Murgo

Dell' Isola di Nixia

Dell' Isola di Milo

Dell' Isola di Zea

Dell' Isola di Negroponte

Dell' Isola di Tine

Dell' Isola di Palmosa

Dell' Isola di Nicaria

Dell' Isola di Samo

Dell' Isola di Scio

Dell' Isola di Sciro

Dell' Isola di Mitilene

Dell' Isola di Stalimene

Dell' Isola di Tenedo

Dei Dardanelli d'Ellesponto, et di Costantinopoli, et della sua presa da Turchi

Criteri di trascrizione
Per la trascrizione si è scelto di seguire criteri improntati alla conservatività e gli emendamenti sono stati limitati ai soli casi di errori evidentemente dovuti a refusi.

La parola emendata è riferita in nota di apparato, senza essere accompagnata da alcuna didascalia.

Le integrazioni e gli scioglimenti di abbreviazioni sono stati indicati a testo tra parentesi uncinate ‹›, e le espunzioni entro parentesi quadre [].

Relativamente ai singoli fenomeni, si è proceduto come segue:

Grafie modificate

Distinzione u da v.

Eliminazione dell’h etimologica e pseudo-etimologica; anche i casi di –h- intervocalica sono stati portati alla grafia moderna.

Il diagramma etimologico ch è stato portato a c.

Il nesso –ti​- + vocale è stato normalizzato in  -zi-.

Il nesso –tti​- + vocale è stato portato a -zzi-.

Il dittongo -ij è stato trascritto in –î.

L’alternanza tra grafie disgiunte e unite è stata risolta secondo l’uso moderno.

Si è sciolta la nota tironiana & in e davanti a consonante ed in et davanti a vocale; sono state sciolte anche le altre tachigrafie.

Grafie mantenute

La i diacritica.

Le oscillazioni del vocalismo e del consonantismo.

Le oscillazioni scempie/geminate.

Le oscillazioni e le alternanza di grafie sono state mantenute per i nomi propri.

Segni diacritici

Sono stati normalizzati, secondo l’uso moderno, distinguendo tra accenti acuti e gravi, accentando le forme prive di accento nel testo, infine eliminando gli accenti pleonastici.

Sono stati integrati i segni mancanti di apocope postvocalica.

Maiuscole e interpunzione

Le numerose maiuscole sono state generalmente abbassate, soprattutto quando il vocabolo ricorre in senso generico.

Gli interventi sull’interpunzione sono stati volti a favorire la lettura logica del testo. 

Giuseppe Rosaccio
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VIAGGIO
da Venezia a Costantinopoli

per mare e per terra, e insieme quello di Terra Santa

da Gioseppe Rosaccio con brevità descritto,

nel quale, oltre a settantadui disegni di geografia e corografia, si discorre quantoo in esso viaggio si ritrova,

cioè

città, castelli, porti, golfi, isole, monti, fiumi e mari.

Opera utile a mercanti, marinai et a studiosi di geografia.

All’illustrissimo Signor 
Sig. colendissimo il Sig. Marco Veniero
Essendo il viaggio da Venezia a Costantinopoli per rispetto così pubblico, come privato degno della notizia di ogniuno, ho stimato cosa molto utile e dilettevole insieme a descriverlo e rappresentarlo oltre
 la espressione delle parole, con gli intagli anco in stampe di rame di tutte le città, isole e luoghi considerabili; aggiunti a ciò alcuni avertimenti necessarî a tal viaggio: in modo che egli si possa non solo leggendo imparare, ma quasi vedere in fatto con gli occhi propri.
Questa mia nuova e non lieve fatica, qual ella si sia nel rimanente, volendo io farla uscire in luce a commodo e beneficio commune con dedicarla a Signore, che con la chiarezza del suo nome le apporti ornamento e protezzione contra le lingue de i dettrattori, che non sogliono perdonare ad alcuna opera buona; m’è corsa all’animo Vostra Signoria Illustrissima come quella che non solo a questo mi invita con la celebre fama delle sue degnissime e prestantissime condizioni accompagnate da una singolar benignità e umanità, ma con l’essere anco stata Bailo a Costantinopoli. Poi che avendo ella con tanta laude e con tanto servizio e satisfazzione publica sostenuto quell’importantissimo carico, come ha sempre sostentato tutti gli altri principali gradi, de’ quali la ha onorata et onora tuttavia la sua Serenissima Patria, deve parer molto ben conveniente, che un libro, il quale tratti di quel Viaggio, per lo quale Vostra Signoria Illustrissima caminando anch’essa andò ad acquistarsi tanta gloria, sia da me più tosto dedicato a lei, che ad alcun altro. La supplico, dunque, a degnarsi di aggradire con la sua benignissima natura questo minimo segno della mia somma affezzione e riverenza verso di lei e di consentirmi, per singolar grazia, che io possa da qui in poi nominarmi con la voce come io veramente son col cuore, uno de’ più divoti servitori, che ella abbia in questo mondo.
Et le bacio umilmente le mani pregando il Signor Dioper il colmo di ogni maggior sua prosperità.

Di Venezia a dì 20 febbraio 1598

Di V.S. Illustrissima divotissimo servitore 

Giacomo Franco

Ecco, benigno lettore, che ti rappresento, in un disegno e particolare descrizione, il viaggio, ch’è da Venezia fino a Costantinopoli, sì per mare come per terra; nel qual disegno, per via di geografia, sono descritti tutti i porti, città, e castelli, e altri luoghi principali, con terminata misura delle distanzie loro.

Ma, oltre alla descrizzione unita tutta in un foglio, troverai 72 altri disegni d’intaglio di rame, con ogni diligenza fatti, e a ogni pezzo fattogli il suo discorso. 
Adunq‹ue›, per dar principio al detto viaggio, partendosi da Venezia per Parenzo, sono migl‹ia› 100;

da Parenzo a Zara città miglia 200;

da Zara a Sebenico miglia 50;

da Sebenico a Liesina miglia 80;

da Liesina a Curzola miglia 90;

da Curzola a Ragusi città miglia 50.

Da Ragusi città a Costantinopoli si può andare per terra e per mare. Però descriveremo prima il viaggio che si fa per terra e, finito questo, seguiremo il viaggio per mare.

Da Ragusi a Terebing miglia 18

Da Terebing a Ruden miglia 20

Da Ruden a Guricia miglia 28

Da Guricia a Cernice miglia 25

Da Cernice a Triedio e Vratz miglia 24

Da Triedio a Braca e Cozza miglia 29

A Braca prima guardia miglia 25

Da Braca a Plense e Vnista, dove con il suono assicurano i mercanti, miglia 24

Da Plense a Triepoli, al fiume Lim mi‹glia› 24

Da Triepoli a San Sava, monasterio de Caloieri Serviani miglia 35

Da San Sava a Novibazar miglia 40

Da Novibazar a Ibar miglia 16

Da Ibar a Statoria, dove si passa il fiume Tleizza miglia 25

Da Statoria a Svatza miglia 25

Da Svatza a Bvoga miglia 27

Da Bvoga a Clissorizza miglia 28

Da Clissorizza a Zalibroto miglia 35

Da Zalibroto a Belizza miglia 25

Da Belizza a Sofia miglia 15

Da Sofia a Vaccarevo miglia 28

Da Vaccarevo a Vienterno miglia 28

Da Vienterno a Colopinci miglia 32

Da Colopinci a Cognuzza miglia 34

Da Cognuzza a Filippopoli miglia 43

Qui si passa il gran fiume Marizza.

Da Filippopoli a Chivdegegnibastrama, cioè Casal de’ Turchi miglia 34

Da Chivdegegnibastrama a Adrianopoli miglia 25

Da Adrianopoli a Sugatli miglia 20

Da Sugatli a Bergas miglia 28

Da Bergas a Chiorlich miglia 28

Da Chiorlich a Chiambergasti 30

Da Chiambergasti a Chochiugmeghi miglia 20

Da Chochiugmeghi, cioè porto picolo sopra certi golfetti di mare, a Costantinopoli mi‹glia› 12

Ora siamo giunti, prima per mare poi per terra, a Costantinopoli, al quale sono in tutto migl‹ia› 1375, cioè da Venezia a Ragusi migl‹ia› 822, e da Ragusi per terra a Costantinopoli 553, che sono, come è detto, mi‹glia› 1375.

Ora diamo volta a Ragusi, e descriviamo il viaggio per mare:

da Ragusi a Dulcigno miglia 120

da Dulcigno alla Valona miglia 140

dalla Valona a Corfù miglia 60

da Corfù a Paxu miglia 12

da Paxu a Viscardo miglia 65

da Viscardo alla Zefalonia miglia 40

dalla Zefalonia al Zante miglia 10

dal Zante a Strivali miglia 50

da Strivali a Modon miglia 60

da Modon a Capo Matapan miglia 72

da Capo Matapan a Capo Malio miglia 60

da Capo Malio a Cerigo miglia 80

da Cerigo si torna a Capo Malio, ma però da Capo Malio si va alcuna volta a Cerigo.

Da Capo Malio a Malvasia città mig‹lia› 30

Da Malvasia a Napoli di Romania mig‹lia› 80

Da Napoli a Capo Schili miglia 60

Da Capo Schili a Capo delle Colone miglia 50

Da Capo delle Colone a Negroponte miglia 50

Da Negroponte a Sciro miglia 30

Da Sciro a Stalimene miglia 12

Da Stalimene al‹lo› stretto di Costantinopoli, cioè alli Dardanelli miglia 76

Dalli Dardanelli a Galipoli miglia 80

Da Galipoli a Costantinopoli miglia 120

Sono in tutto da Ragusi a questa città di Costantinopoli per mare miglia 1357. 
Et aggiungendoli ottocento et ottantadua, che sono da Ragusi a Venezia, sumano
 in tutto miglia 2239.

Questa sarà, dunque, la distanza delle miglia da Costantinopoli alla città di Venezia per mare, o vuoi dire da Venezia a Costantinopoli.

Della inclita città di Venezia, et sua origine

Ora che abbiamo descritto il viaggio in generale, per dire anco sopra gli altri disegni cose che siano di gusto al lettore, avanti che facciamo partenza dalla maravigliosa città di Venezia, alcuna cosa degna di memoria di quella trattaremo, acciò che non resti alcun disegno senza dechiarazione, per la quale si abbia buona notizia di ciascun luogo.

Ebbe il suo principio questa stupenda città l’anno di nostra salute 421, alli 25 marzo, secondo che scrive Lorenzo Monaco, di patria veneziano. 
Catone dice che i Veneti dalla stirpe Troiana avessero la loro origine; afferma parimente Livio che gli Eneti di Paflagonia furon a Troia soldati, i quali perso Polimine loro duce, Antenore in Italia seguitorno, e cacciati dalla loro sedia gli Euganei, cioè gli abitanti di quel terreno ove oggi è Padova, mutata una lettera, Eneti insieme con Troiani, Veneti poi si chiamarno. 
Altri vogliono che Veneti si chiamassero da Eneto loro re. 

Strabone dice i Veneti essere gente gallica, e che fur‹o›no tra Belgi in battaglie navali gloriosi, con li quali Caio Cesare, dovendo passare in Britania, combattè. 

Ma l’opinione di Livio più alla verità s’accosta, e più è approbata, essendo manifesto, che Veneti del seno Adriatico quella Regione prima possedettero, che gente alcuna francese in Italia passasse. 
Et se così è, come Livio scrive, l’origine di Veneti da Troiani e Latini dipende. 

Or d’essa città. 
Poi che Attila ebbe presa et abbattuta Aquileia, immantinente verso Concordia ne va. 
Regnava a quel tempo in quella città Iano, loro re, il quale udita la presa d’Aquileia, e temendo di quello che gli avenne, che in breve gl’inimici gli fussero alle spalle, fra questo mezo, acciò il tutto non andasse in mano di così empio e fiero inimico, inviò la moglie con i regali tesori nelle prossime isole del mare, et egli restò a diffendere la città.

Ma invano, per ciò che il ferocissimo Attila fu predator di quella, la quale presa et arsa, indi ad Altino s’invia, e tutte l’altre città della provincia veneta con quello prende e spiana.

Là ove per salvar la vita, quei di Concordia a Grado se ne fuggirono e a Capurle. Gli Altnari a Mazorbo e a Torzello e a Moriano si salvarono. 
Ma i Padovani, con altri delle terre vicine, conducendo seco le più care e preziose cose, a Rivo alto si condussero; il qual luogo, a questo tempo, è quasi nel mez‹z›o di Venezia, e quivi ebbe la prima faccia notabile della città principio, e furno edificate, con assai bell’ordine, le case, a modo di nuova città.

Vi concorsero da ogni parte uomini nobilissimi, con le loro ricchezze, lassando quei d’Aquileia, Concordia, Altino e Grado e Capurle, con le altre abitazioni da loro cominciate. 
Vennero, parimente quivi mossi dalla fama del sito, molti dei nobili romani, et ebbero i primi magistrati di questa città, e furno tribuni, sì come il medesimo Lorenzo Monaco scrive. 

Crebbe, in breve tempo, tanto questa nuova città, e in tanta grandezza, che cominciò a signoreggiare e mostrare esser nata per essere libera e padrona di gran regioni.

Nel qual tempo cominciossi a stendere il suo imperio nella Dalmazia e Albania, e in breve si sparse per tutta la Grecia; le quali Provincie alla sua obedienza ridussero, dilatandosi con le sue forze fino al ponte Eussino, là ove il Tanai sbocca; e, poco appresso, le veneziane armate in Soria gran fatti fecero. 
Perché notabilissime sempre furno l’armate veneziane, poiché con le loro forze presero Federico Imperatore in mare, e alla sedia apostolica lo fecero ubidiente. 

Memoranda anco e degna fu quella vittoria di Chioggia, perché, finalmente vincendo e superando gli inimici loro, affatto le forze di quelli annichilorno
, di maniera che mai più ebbero ardire di sturbar la quiete veneta. 

Sono, adunque, i fatti di questa eccelsa città così maravigliosi, e degni della sua vittoriosa potenza, fatti, che, per ora tacendoli per la brevità, si fanno chiari nondimeno per loro stessi. 
Chiarissimo e memorevole fu quello, che per anni 24 tenne dall’Italia discosto Maumetto, de’ Turchi potentissimo Imperatore, il quale avendo con le sue forze tremende preso 200 città, dodici regni, e ruinati dui imperi, impatronirsi anco dell’Italia credeva, e già Otranto preso, e la Puglia saccheggiata con il Friuli insieme.

All’Imperio del resto aspirava, e ciò gli saria successo, se non se gli
 fussero opposte le forze di tanta città. 
Resterà, in tutti i secoli, memoria della memorevole vittoria della potentissima armata contra Turchi alle Echinade isole ottenuta, con le forze dei suoi vassalli, e de’ confederati.

Ma per non trapassar il segno di quanto ho promesso, cioè della brevità, alla temperanza dell’aria me ne vengo, ch’è di tanta eccellenza, che le sue creature lo mostrano con la loro bellezza, sopravanzando questa città tutte le altre d’Italia di temperato clima; perciò ella ha più vecchi, che non avea tutto il paese de’ Privernati, Falischi, e Piceni. 

È bagnata questa dal mare, non come le altre città, da alcuna parte, con l’onde del mare; ma essa tutta in mezo l’acque è posta, nella quale, oltra gli edificî, non facilmente mirerai cosa alcuna che non sia mare. 

E perciò con maggior commodità, che non si fa nell’altre città con l’andar in carozza, o a cavallo, in questa per alcuni picoli vasselli, ma nobilmente adobbati, si và di dì e di notte. 
Et è di gran maraviglia il vedere l’acque, ogni sei ore, con il flusso e reflusso, far mutare l’aspetto della città, poscia che dianzi ove fu acqua e si navicava, ora terreno si mira, e in un subito ricoperto dall’acque si scorge.

Ma se alcuno in alto salisce, e che miri la città cinta dall’acque, gli parerà vedere il grande oceano circondar il gran continente della terra, poiché l’aspetto di Venezia è apunto all’occhio del riguardante sferico a guisa del gran teatro universale.

Et tanto se gli
 rende simile, che chi ben mira la Giudeca, pareragli di vedere la grande America, in dui penisole
 distinta, con il curvare, che fa, quanto alle sue parti, che quattro sono, corrispondenti alle quattro parti di tutta la terra, cioè Europa, Africa, Asia e America. 

Miransi parimente in questa città il suo levante, la catedral chiesa di San Pietro, dove risiede il Patriarca, e al ponente Santa Marta; ma al mez‹z›ogiorno è la piazza di San Marco, col sacro tempio a quello dedicato, e il palaggio del Prencipe, qual a punto è nel mezo posto a guisa del sole in mezo alli altri pianeti. 

Alla parte del Settentrione ecci
 il monasterio degli molto reverendi Cruciferi; quindi d’intorno alla città si mirano l’isole del grand’oceano, sparte qua e là. 

Là onde corrispondendo le parti al tutto, con stupore e maraviglia di ognuno, che la mira, si vede l’impossibile sopra l’impossibile.

Dell’isole  e dei porti che si trovano da Venezia in Istria

Volendo ora cominciare a uscire dei dua castelli, la prima isola, che si trova (lasciando quelle all’Occidente) è Caprule, vicin alla quale sono le paludi caprulane, alle cui foci è un comodissimo porto dal Lemene fiume fatto, qual a’ naviganti del Friuli e dell’Istria è comodissimo, nel passaggio, che fanno da indi a Venezia, per fuggire talora, con non poco pericolo, delle fluttuose onde del Golfo di Venezia.

Caprule, o Cavorle, così detto dai vulgari, è città e isola, la quale ha vescovato, ma di poca entrata, e la città è povera, abitata da pescatori con abitazioni piccolissime.

Sopra la quale isola non si coglie cosa alcuna. Da una parte il mar la batte, e dall’altra si veggono le sue paludi, di modo ch’è tutta circondata dall’acqua salsa. 

Di quindi, partendosi verso levante, si trova il porto di Ligugniana, o di Baseliche, e più avanti la foce del Taliavento; né longi si varca, che si arriva al notabile porto di Lignano, il quale dal fiume stella vien fatto.

Et all’uscire delle Maranie Lagune è la foce del fiume Alfa e quella di Natisone, né lungi si varca per questo stagno, che si trova Grado, isola ove fu fabricata una città, Grado anch’ella nominata dagli Aquiliesi, che quivi fuggirno, essendo scacciati, come abbiamo detto, da Attila l’anno 610. 

Questo avvenne sì come il Volterrano, Biondo e il Candido dice. 

Quindi fu poi fatta la chiesa, di questa città metropolitana e capo della regione di Venezia, da Pelagio Papa, alla quale vi mandò Eraclio Imperatore il seggio di avorio, ove aveva seduto San Marco evangelista nella città d’Alessandria, acciò che con riverenzia fusse conservato, appresso l’ossa di S. Ermagora.

Il qual seggio fino ad oggi è stato con venerazione conservato nella sagrestia di detta chiesa. 
Furon parimente quivi portati i tesori della chiesa di Aquileia da Paulino 24 Patriarca, per la tema dei Longobardi, e per fuggire la violenza de’ Barbari, là ove, avendo condotto e trasferito il titolo e autorità del seggio, nominò questa nuova Aquileia.

Dell’Istria con sui confini città, e luoghi principali

L’Istria, ultima regione dell’Italia, fu primieramente nominata Giapidia, sì come Plinio nella decima regione dell’Italia pone.

Dicono, nondimeno, alcuni, che così Giapidia era nominata, avanti che passassero gli Argonauti in questi luoghi, nella quale, abitavano gli aborigeni, e che poi, venuti gli Argonauti quivi, fosse addimandata Istria. 

Trogo vuole, che prendesse il nome d’Istria dai Colchi, mandati da Oeta suo re a perseguitare gli Argonauti robatori della figliuola. I quali quivi capitorno. 

Catone dice questa chiamarsi Istria da un capitano di Giano, mandato qui, per nome Tisiro detto; et ciò conferma Ario, il che mi pare più certa origine.

Ora, per lassare da parte le diverse opinioni intorno al nome della detta regione, dico che secondo Tolomeo questa gira 120 miglia, e la sua maggiore larghezza è di 40, nel quale spazio di terreno si veggono scoscesi monti, ma anco fruttiferi colli si mirano, dai quali si raccogliano uv[u]e, olive, fichi e altri saporossi frutti, ma il mare soprabonda di pesci delicatissimi. 

La sua città metropoli è Capo d’Istria, che da Iustiniano Imperatore fu, nell’incursione di schiavi, edificata, e dal suo nome chiamata Iustinopoli.

È posta questa città sopra un’isola lunga un miglio e larga da tre arcate; ha nel mezo un’antica e forte rocca con quattro torri. 

Per andar alla detta isola, da terra ferma si passa sopra ponti levato[r]i.

È posseduta ora dalla Republica Veneta. 
Di capo al Golfo detto di Trieste siede la città di Trieste, posseduta dagl’Archiduci d’Austria. 

Ma volgendosi a Capo d’Istria, sotto alla quale giace Piran, Umago, Parenzo, Rovigno, e Puola, all’inconto di Parenzo si vede l’isola di San Nicolò; ma Rovigno, nobile castello, siede sopra un’isoletta, che gira un miglio vicina tanto a terra ferma, che vi si passa con un ponte comodamente. 

Ha due porti fatti dell’isola di Santa Caterina, Sant’Andrea, e San Giovani, che vicin a quella sono. 
Né lungi da dette si mirano le due picciole isole chiamate le Sorori. All’incontro di Pola si veggono in lista certe isolette molto fruttuosse, e nel porto istesso di Pola veggonsi sei isolette nel giro di tre miglia. 

Et fuori del porto si scuoprono l’isole di San Geronimo, e quelle de i Brioni.

Questa è lunga cinque, e larga quatro miglia. E più verso levante ritrovasi l’isola di Santa Maria de’ Grazia, e le promentore in numero quatro, e le merlare.

Ma, lassando questa, si passa la punta del Compare, e qui comincia il Golfo del Carnero, e va sino alla foce del fiume d’Arsa, confino d’Italia e Schiavonia; e qui finisce l’Istria, la qual longhezza è intorno a 60 miglia. Ora, perché mi son partito da Pola senza farne menzione alcuna, e per essere città antica, a quella ritorno. 

Strabone la chiama Pola, e Plinio colonia, ancor che al tempo di Plinio fusse chiamata Iulia Pietas. Questa è discosta da Trieste 100 miglia, e d’Ancona 200. Giace sopra un’erta, nella cui sumità vi fu già una forte rocca, sì come dalla sua ruina si scorge. Fu edificata Pola dagli esuli e banditi, come dice Calimaco, perciò si ritiene che sia città molto antica, come anche mostrano le sue ruine giacenti i‹n› terra, nelle quali si mirano i vestigi di bellissime e altere fabriche, tra le quali quella dell’anfiteatro è di gran considerazione per esser tutto fabricato di pietre quadre.

Fuori della città si veggono parimente molti sepulcri, colonne, marmi, capitelli, e altro, di varie sorti di pietre. 

Questa fu dessolata e arsa da Attila, come anco le altre vicine; ma in fine anco fu saccheggiata e destrutta da Andrea Tiepolo, duce di veneziani, sì come riferisce il Biondo, Sabellico, e il Candido nei suoi scritti. 

Ora, di qui partendo, si trovano l’isole appartinenti alla Schiavonia, le quali per lo più sono asp[a]re, sassose, e mal abitate. 
La prima che se ci
 fa avanti è Cherso e Ossero, divisa l’una dall’altra con un canale fatto a mano. 
Gira questa intorno a 140 miglia; è piena di boschi, e manda molte legne a Venezia; pasce, parimente, per quanto si dice, più di 150 mille pecore, dalle quali gran quantità di lana e cascio se ne trae; produce vino per suo uso, ma non grano abbastanza.

Ha due abitazioni sole, cioè Cherso e Ossero, ma Cherso è più popolato e d’aria migliore; fa nondimeno residenza il Vescovo in Ossero.

Segue, passata questa, l’isola di Veggia, qual gira 100 miglia. Questa è di sito migliore della passata, poiché il suo terreno produce vino, legumi e frutti; e quntità de’ cavalli da questa si trae, e sebbene non sono molto grandi, sono però buoni alla fatica.

La sua città ha il nome dell’isola, e l’isola della città. Queste e l’altre furno dagli antichi chiamate Crespa, Apsoras e Apsirtide. 
Né lungi da questa si trova Arbe, qual è di forma longa. Questa produce quantità de’ fichi, e il suo sito è molto vago e dilettevole; fa parimente vino preciosissimo, e nutre molti bestiami picoli.

Quindi partendo, si trova Pago, qual volge 100 miglia; il suo sito è molto aspero e freddo, con pochissime legna, però anco è mal abitato, e quanto ha di buono sono le saline, che da quelle buone entrate se ne cava.

Della Schiavonia, con sue città, e terre principali

Avanti che passiamo più oltre a raccontare di tutte l’isole della Schiavonia, mi par ragionevole dire alcuna cosa della terra ferma, per esserci vicina, acciò, con li disegni delle sue città, si possa mirare il sito di ciascuna, e per seguire anco l’ordine di geografia. 

Dico, adunque, la Schiavonia contenere sotto di se la Crovazia, e che fu già con nome antico detta Liburnia e Illiria.

Il nome primo dell’Illiria gli fu posto da Illirio, figliolo di Cadmo, e di Erminione. Ma oggi si chiama Schiavonia dai popoli Schiavi, che, a tempo di Giustiniano Imperatore venuti di Sarmazia, passorno il Danubio, e una parte diede sopra la Macedonia, un’altra sopra la Tracia. 
E al tempo di Maurizio Imperatore, poi di Foca suo successore, s’insignorirno della Dalmazia, e li diedero nome. 
Egli è vero che oggi il nome di Schiavonia si stende dal fiume Arsa sino al fiume Drino.

Ha l’Arsa al suo ponente e il Drino al suo levante, ma al mez‹z›ogiorno ha il mar di Venezia, e da tramontana i monti di Crovazia, che dividono parimente la Stiria dalla Crovazia, e anco i Ragusei dalla Bossina. 

Ha la sua maggior longhezza miglia 478, cioè dal fiume Drino fino all’Arsa; e la sua larghezza è di miglia 159, qual principia dal mare di Venezia, e va fino agli monti di Crovazia, che dividono la Stiria.

Alla parte del levante della detta Regione, dove il Drino sbocca, sono i popoli Albani, che d’Asia vennero scacciati dai Tartari e presero per sua abitazione tutto quel terreno, che è tra il Golfo di Venezia e i monti Camoli e Statei, che si chiama la Provincia dell’Albania, il qual terreno verso tramontana è fertile, sì perché è diffeso da monti, come anco per che è più piano; ma, rivolgendosi al suo occidente dall’Arsa, si trova quello, di che
 a suo luoco abbiamo
 trattato. 

Quindi, dunque, partendosi, e costeggiando le gengive della marina, la prima terra che si trova, passato il fiume Arsa, è Cernoviza, ma de indi partendosi non lungi si mira Segna; quindi non lontano sono i Morlachi, ove sono le terriciole di Cosin, Osterniza, Nouig e Pocital. 

Ora seguendo più avanti, il mare s’ingolfa fra terra e spinge una punta o capo in fuori, detta Punta Dura, là ove sorge Bevilacqua, alla parte che mira tramontana. 
Ma più addietro
 formasi un golfetto, dove siede in mezo a quello Nona, in capo al quale ecci
 il lago detto di Nona.

Ma rivolgendosi a Punta Dura, e costeggiando la riva della marina, si trova Zara non lungi. 

Questa città fu già detta dagli antichi Iadara; patì per il passato molte incursioni di turchi, e massime l’anno 1570 e ‹15›71, che i Turchi continovamene la molestavano, e fino sopra le porte della città spesse volte scorrevano. 
Ma i nostri con intrepido core sempre la difesero: scaramuzando di continovo con turchi, or vincevano or erano vinti, ma sempre furno i cristiani superiori. 

Ora questa città è ben munita e custodita con gran guardia, per la tema dei vicini turchi, e sottogiace con il suo contado alla eccelsa signoria di Venezia. 

Per mezo alla detta città, verso l’ostro, si mira un’isola non molto grande, detta l’isola di Zara, e d’intorno a quella giaceno molte altre isolette. 

Di quindi partendosi, non lungi da Zara, alla costa della marina, si trova un luoco piccolo, Pacoscani, poi Zara vechia; e fra terra non molto si scorge Vrana con il suo lago, e in picolo varco si trova l’isoletta dove si fa il precioso vino di Mortena; quindi sono i tre Boconi con li scogli, o isolette vicine.

Alla bocca del canale, che va a Sebenico, si mira S. Andrea, e alla riva di levante la fortezza di San Nicolo siede; quivi entrando per detta bocca, in prospettiva, si scorge Sebenico sotto a monti, sopra al quale si scorge la chiesa di San Giovanni.

Questa città non è molto ricca come anco sono tutte le altre di Schiavonia, sì per l’asprezza del terreno e de’ scoscesi monti, come anco perché non si fanno molte mercanzie né trafichi importanti.

Qui vicino a Sebenico, ristringendosi il canale alla parte occidentale, là ove anco s’incurva e fa un laghetto, nel mezo quasi di quello, sopra una punta di terra ferma, siede Resina. 
Vien chiamato il detto lago Pruchiglian, al capo del quale, alla riva occidentale, è posta Scardona, quasi ora tutta desolata, sì per esser stata dalle mani de’ turchi presa, come anco da’ cristiani.

Mirasi più entro, verso settentrione dalla detta parte di Scardona, alcune notabili rovine di magnifiche e gran fabriche. 

Ma rivolgendosi addietro
, e lassando Sebenico alla parte occidentale, se ci
 fa incontro Traù, detto dagli antichi Traguzio, il quale è separato da terra ferma, e vi si passa con un ponte. Quivi è vescovo, ancor che la città sia piccola.

Alla parte dell’occidente di Traù si trova Lissa, che sopra un’erta è posta.

Ma ritornando al levante di Traù, si scorge Spalatro, città, come le altre di Schiavonia, né molto grande né molto ricca. 

Quindi costeggiando, molti casali si veggono e terriciole, innanci che si giunga a Ragusi.

Ora, per non avere da tornare addietro
, avanti che da Spalatro si lontaniamo, mirasi per mezo a detto la Brasca isola, e all’ultimo suo capo, verso occidente, la Stolta si scorge, più vicina al continente.

E, lasciando l’altre isolete di poco momento ma solo di nome, come la Placa et Igezi, vicini a Lesina, di questa, per essere una delle maggiori isole della Schiavonia, ne faremo particolare descrizzione.

Dell’isola di Lesina e delle altre isole a quella vicine

L’isola di Lesina fu patria di Demetrio; gira d’intorno a 150 miglia, ma per l’asprezza del suo terreno pochi abitanti vi sono, perché pochissimo grano anco se vi
 raccoglie; fa però vino bonissimo, e fichi in quantità. 

Quivi si fanno molte pescagioni di bonissimi pesci e, in particolare, si prende quantità di sardelle. Ha un porto sicurissimo e capacissimo d’ogni armata, libero e sicuro d’ogni vento, furché da Garbino.     

All’incontro di Lesina siede Clissa, ma più entro al golfo, la forma della quale è quasi quadrata.

Ha dalla parte di tramontana un bonissimo porto, gira 80 miglia; gli abitanti suoi fanno le maggiori pescaggioni di sardelle di tutta la Schiavonia, e anco le migliori. 

Mirasi, più a mezo il golfo, la Pelagosa isola, e, più vicino alla parte d’Italia, Santa Maria di Tremiti. 

Là onde essendo noi arrivati, qui ancorché si discostiamo dal nostro viaggio, alcuna cosa di questa isola trattaremo.

Dell’isole di Tremiti, e di Curzola

Queste quattro isolette furno dagli antichi chiamate l’isole Diomedee, una delle quali Teucria si chiamò, ma, a’ tempi nostri, Santa Maria di Tremiti si dice. 

Sono le dette isolette all’incontro degli Abbrucesi, et alla parte di s‹c›irocco gli siede il monte Gargano, che oggi si chiama di Sant’Angelo. 
Presero il nome (come molti vogliono) di Diomedee da Diomede, re di Etolia della Acaia provincia.

Ora queste sono possedute dai Canonici Lateranensi, una delle quali è da loro abitata, l’altra d’animali domestici è pascolo, onde da quelli essi padri reverendi buona summa di denari cavano. 

Sopra la prima vi è fabricato il suo convento, ridotto in fortezza, con presidio e buona guardia, di giorno e di notte, per le incursioni de’ corsali. 
Ma perché si
 siamo allontanati dai guadi della Schiavonia, a quella ritorniamo, nel quale passagio si trova Curzola, detta dagli antichi Curcura, Melana, e Corcira, Nigra.

Oggi questa è città murata con vescovo, et è anco ben abitata da mercanti, i quali con suoi navigli fanno de’ grossi guadagni.

Della città di Ragugia, Cattaro, e delle altre città e isole appartinenti alla Schiavonia

Da Tremiti partendosi, e ritornando dove lasciammo Ragugia, non lungi dalla quale si mira la picciola isola di Melada, che gli antichi chiamarno Meligna, la quale gira intorno a 30 miglia.

Ha d’intorno alcuni scogli tutti deserti, e quindi fino al sasso (da’ moderni detto saleno) non vi si trova cosa alcuna, salvo S. Andrea al suo levante, ma tanto vicino alla detta, che con poco varco se vi
 arriva.

Del resto si varca 200 miglia per la costa verso levante, che non si trova, come ho detto, né scoglio né isola.

Ora siamo alla miglior città di Schiavonia giunti, cioè Ragugia, sì per essere la più mercantile, come anco la più ricca. 

Questa si mantiene in libertà con pagare al Turco 14 mila cechini
, e ne spende altrettanti in doni e in alloggiamenti di turchi; ma i suoi cittadini sono essenti d’ogni gravezza e gabella per tutto l’imperio degli Ottomani. Hanno poco territorio in terra ferma, ma signoreggiano alcune isolette assai buone, che siedono tra Curzola, e il
 Golfo di Cattaro; e benché il contado sia di sua natura sterile, l’aiutano però tanto con l’industria, che ne cavano ogli, vini, e altri frutti eccellenti. 

Vi è una certa valle, ove d’inverno se vi
 riduce tanta acqua, che fa un lago, e qui si genera pesce de incredibil grassezza, perché si cuoce senza ogli, solamente con il suo grasso. 
Disseccandosi poi l’acqua nella fine della primavera, se vi
 semina grano, che vi proviene felicemente, sicché
 in un anno istesso il medesimo luogo dà pesci e biade.

Nel mare, poi, usano diverse industrie e, tra l’altre, una con la quale fanno che gli alberi fruttifichino ostreghe, chinando i rami degli alberi con sassi, acciocché
 stiano sott’acqua. A questi rami, in capo di dua anni, vi si appigliano tante ostreghe, che è cosa mirabile; e nel terzo anno sono quasi mature e buone da mangiare. Il medesimo a‹v›viene delle fascine attuffate nell’acqua marina. 

Evvi
 sul mare la Granosa, luogo amenissimo, e pieno di giardini di naranci, limoni e melagrani perfetti. 

I Ragugei e i popoli vicini si lascian crescere i capelli dalla
 metà della testa in giù; del resto, vanno tutti rasi, massime quelli di bassa condizione. 

Gli Ungari, al contrario, portano quella parte rasa, e questa coi capelli. 

Le donne non portano i capelli molto lunghi, e li fanno artificiosamente negri. Le donzelle di venticinque e più anni si maritano.

Gli Schiavoni vagliono assai nelle cose maritime, e non è gente migliore per il remo. Ma i Ragugei  attendono soprattutto
 alla mercanzia. Hanno molte buone navi, con le quali navigano e trafficano, con grandissimi privilegi. Quindi lassando Ragugi, si passa capo della bocca di Cattaro, sopra la quale si mira Castel Nuovo, fortezza di grande importanza, a cui arrecò fama l’espugnazione, che ne fece Barbarossa, capitano del gran Solimano, con la morte di quattro mila spagnuoli.

Ora entrando nel Golfo, al capo del quale siede Cattaro, fortezza dei Signori veneziani da loro tenuta con bonissime guardie per la vicinanza de’ turchi.

Dall’altra parte del Golfo, cioè all’occidente siede Rasina, e più entro terra Sabiacco, e Serviza. 
Sabiacco è vicino al lago di Scutari, e paia verso l’ostro Zocol, sotto al quale giace Antivari piazza, sotto a’ monti, di assai diffesa.

Né lungi si varca, che siede Dulcigno, al mare situato, sopra d’una quasi penisola posto, con dui golfetti, uno verso levante, l’altro verso ponente.

Ma avanti che si trova detto luoco, costeggiando la marina, fuori della bocca del golfo di Cattaro, si trova capo Rosa, che fa il porto, detto porto Rosa da’ moderni naviganti. 
Sotto, al capo di levante del porto, siede Budva, città di sito assai forte, posta la sua parte superiore alla tramontana, e la parte del mare all’ostro. Per mezo al suo levante, gli è un‹o› scoglietto molto fruttifero, che chiude un golfetto e l’assicura dai venti dal mezo dì.

Giace tra settentrione e ponente, cioè alla quarta di maestro. 
Li monti, che confinano con Cattaro, e, più sotto a quelli, si vede Lesevich et Trafto, ville, con il porto di Trafto sicurissimo, eccetto da ostro, s‹c›iro‹c›co. 

Passato Budoa
 è Dulcigno; lassando san Zorzi al fiume Boiana, si vede la sua foce, qual derivando dal Lago di Scutari sbocca in mare, dove alla sua bocca si pescano gran quantità di pesci simili alle lasche, che, salati e secchi al fumo, i schiavoni gli vendono a Venezia, detti da loro scoranze. Quindi lasciando san Giovanni di Nedoa, si arriva nel golfo di Lodrin, dove è posto Alessio, confino di Schiavonia et Albania, là dove il fiume Drino sbocca in detto golfo. 
Quivi entrasi nell’Albania, regione dagli Albani popoli asiatici prima abitata, quali da’ Tartari cacciati furno, e quivi si fermarno, dai quali tutta la Regione prese da loro il nome.

Il suo confino giace dal fiume Boiana alla Cimera, e tra il mare e i monti Camoli e Statei. 
Questa è provincia grande e bella e molto fertile, massime dalla parte verso settentrione, perché da’ monti vien diffesa dal furore di tramontana, e anco per essere da quella parte più piana, che in altro luogo. 

Mostrano ancora i suoi popoli gli costumi, e maniere scitiche. Vagliono assai nella guerra, massime a cavallo, non si stancando mai, né lassando mai aver quiete all’inimico, sacco mettendo ogni cosa, che se gli
 fa avanti, nella guerra, là ove gli è avvenuto molte volte, che si sono cagionati di molti disordini nelle giornate. 

Mostrorno il suo
 valore sotto Scanderbeg
; si avantano di poter fare trenta milla cavalli da far guerra al Turco, se avessino capo et aiuto da contin[o]uare.

Hanno lingua propria, differente dalla schiavona e dalla greca.

Le terre di più conto sono Alessio, Durazzo, e, nel Mediterraneo, la Valona, Croia, e altri luochi. 
La Valona fa vini grandissimi, degli quali gli abitanti ne sono molto ingordi; ha copia di sale di montagna, che è la maggior mercanzia che in questo luogo si possa fare. 

È la Valona in gran parte abitata da giudei, che vi si ritirorno d’Ancona, e d’altri luochi della Marca al tempo di Paolo quarto. 

Sotto nome di Albania passa anche l’Epiro, che si stende dalla Valona fino al golfo Ambracio, che ora chiamano dell’Arta, nel quale spazio abitorno già i Caoni e i Tesproni.

Questo paese ebbe settanta città, che furno fatte rovinare in un giorno da Paolo Emilio, facendosi schiavi gli abitanti fino al numero di 150 mila. 

Ora è quasi privo di civiltà. 

Nel principio si scuoprono i monti Ceraunî, oggi della Cimera, molto celebrati dai poeti, e per l’altezza, che li rende soggetti alle saette, e per la terrebilità delle tempeste, che li rende formidabili ai marinari. 

Contengono però diversi refugî e porti: Panormo, Santiquaranta, Cassopo, Butrinto.

I Cemeriotti è gente che vive per lo più di ladronecci e d’assassinamenti. 

Si vantano nondimeno di far quattordeci mila combattenti. 
Nella guerra di Solimano mossa a Corfù, alcuni di costoro congiurorno di ammazzarlo in mezo al suo essercito. Onde poi furno perseguitati, e mal condotti.

Hanno origine da costoro gli Aidoni, gli Uscocchi, i Martelossi, e i Morlachi, villani avezzi a rubare nelle selve, e ne’ monti d’Albania, Schiavonia e Bossina; duri, veloci, indomiti, nelle fatiche, ne’ travagli e disagi; spediti, e pronti ad ogni fazzione militare.

Vanno con i
 piedi quasi nudi e, a guisa de’ caprioli, corrono per le balze e per l’asprezza de’ monti, con sicurezza incredibile. Usano di lontano saette e frombe, e d’appresso partegiane e certe accete piccole con due punte.

Sotto Butrinto città, onde prende nome un golfetto sul quale siede, si vede Comenizza, porto copioso d’acqua. Il Giovio vuole che si dicesse già fonte regio. 
Tutta quella è non men fertile di terreni, che commoda di porti, benché deserti o mal abitati: Pagania, Anna, e poi il golfo di Toron, Gibota. 
Quivi sbocca Acheronte con tant’acqua, che n’addolcisse l’acqua del porto, che Strabone chiama dolce. 
Segue Palaga e poi il golfo d’Ambracia, o dell’Arta. 

Eccoti già trapasati il segno dei confini dell’Adriatico mare, e giunti nel‹lo› Ionio, senza avedersene. 

Ma ritornando alle isole lasciate addietro
, seguiremo il viaggio incominciato, acciò non resti alcuno dei disegni da nui fatti senza la sua dechiarazione.  
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1. la città di Venezia

2. isola di Caorle

3. costa dell’Istria

4. città di Rovigno

5. città di Pola

6. città di Ossero

7. isola di Arbe

8. isola di Pago

9. piano di Zarra

10. veduta di Sebenico

11. veduta di Scardona

12. città di Trau

13. città di Spalato

14. isola di Liesina

15. città di Clissa

16. isole dei Tremiti

17. isola Cruzola

18. città di Ragusi

19. Castel novo

20. città di Cattaro

21. città di Budova

22. costa dell’Albania

23. città di Dolcigno

24. città di Durazzo

25. città di Scutari

26. città di Antivari

27. città di Lona

28. fortezza di Sopoto

29. forte del Margaritino
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� I nomi sulle sue edizioni sono: Gioseppe Rosaccio; Gioseffo Rosaccio; Rosaccio; Giuseppe Rosaccio.


� Cfr. Giuseppe Liruti, Notizie delle vite ed opere scritte da letterati del Friuli, Bologna, Forni, 1917 (Ripr. facs. dell'ed.: Venezia, Appresso Modesto Fenzo, 1760-1830), vol. III, pp.166-169.


� Il titolo di quest’opera (su cui non si hanno altre informazioni) sembra richiamare quello del Viaggio da Venetia a Costantinopoli, che non è presente in tale indice. Ad escludere l’ipotesi che con questo titolo Rosaccio voglia indicare proprio il Viaggio da Venetia a Costantinopoli concorre però il fatto che l’auore, in questo caso, non indicherebbe la data della prima edizione, bensì quella di una ristampa e, ad oggi, non è nota alcuna ristampa del Viaggio da Venetia a Costantinopoli del 1601. Inoltre, mentre l’opera riportata nell’indice è dedicata al Serenissimo Cosmo Gran Principe di Toscana, il Viaggio del 1598 è dedicato dall’editore al Sig. Marco Veniero, bailo a Costantinopoli.


� La prima opera in lingua volgare destinata al grande pubblico, che  trattò in maniera organica del mutato aspetto geografico del mondo in seguito alle importanti scoperte realizzate tra la fine del XV e l’inizio del XVI secolo, è la raccolta in tre volumi di Giovanni Battista Ramusio (Treviso 1485 - Padova 1557; umanista, storico e geografo, che nutrì profondi interessi per la storia, la geografia e la cosmografia), contenente oltre cinquanta relazioni di viaggio di famosi esploratori (tra i quali Marco Polo, Amerigo Vespucci, Antonio Pigafetta): Delle nauigationi et viaggi raccolte da M. Gio. Battista Ramusio, in tre volumi diuise [prima edizione 1550-59, 3 voll., Venezia, Stamperia de Giunti].


� Cfr. Camillo Tonini e Piero Lucchi (a cura di), Navigare e descrivere. Isolari e portolani del museo Correr di Venezia, 15.-18. secolo, Venezia, Marsilio, Musei civici veneziani, 2001.


� Cfr. Pedrag Matvejević, Carte, portolani, rose dei venti, in Francesco M. Levanto, Lo Specchio del Mediterraneo (sec. XVII), a c. di Pedrag Matvejević, Galatina, Mario Congedo Editore, 2002, pp.14-43; Elio Paiano, Dalle carte ai portolani, l’antico sogno di disegnare il mondo, in Francesco M. Levanto, op. cit., pp.46-62.


� Presso la Biblioteca  Augusta di Perugia è conservata una copia dell’opera di Rosaccio, il cui  frontespizio non reca né autore né data: si tratta probabilmente di una edizione di inizio del XVII sec.


� Cfr. anche: Camillo Tonini e Piero Lucchi (a c. di), Navigare e descrivere. Isolari e portolani del Museo Correr di Venezia 15.-17. secolo, Venezia, 2001, pp. 109-111 n. 24. 


� oltra


�sommano


� annichilirono


� se gli: gli si


� se gli: gli si


� Pen’insole


� c’è


� se ci: ci si


� di che: di cui


� habbiano


� a dietro


� ecci: c’è


� a dietro


� se ci: ci si


� a dietro


� se vi: vi si


� ci


� se vi: vi si


� termine usato per indicare il ducato d’oro. Da qui zecchino.


� e’l


� se vi: vi si


� se vi: vi si


� si che


� accioche


� E vui


� da la


� sopra tutto


� Budva


� se gli: gli si


� loro


� Gjergj Kastrioti Skënderbeu (1405-1468) è considerato eroe nazionale dagli albanesi, perché riuscì a resiste per oltre venti anni ai tentativi di conquista dell’Albania da parte dell’Impero Ottomano.


� con i: co’i


� a dietro
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